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IN PRIMO PIANO

“COME CAMBIA LA VITA DELLE DONNE”

Ministero per le pari Opportunità. Da una ricerca dell’Istituto Nazionale di Statistica a cura di Linda Laura Sabbadini.

3.10 Emergono ancora “barriere all’accesso” al lavoro

L’occupazione femminile cresce ma in un contesto di forte sovraccarico di lavoro sulle donne. Il lavoro familiare rimane ancora essenzialmente attribuito alla responsabilità femminile, indipendentemente dalla presenza di un impegno extra-domestico, più o meno esigente in termini emozionali e di tempo. Le donne che ricoprono contemporaneamente i ruoli di lavoratrice, moglie e madre accumulano un consistente ammontare di lavoro giornaliero. Se si considera il lavoro di cura e il lavoro extradomestico, secondo i dati dell’Indagine Multiscopo del 2001-2002, il 53,5 per cento delle donne in coppia con figli dichiarano di lavorare più di 60 ore a settimana contro il 17 per cento dei padri.

La scarsa condivisione del lavoro familiare tra i partner e il forte schiacciamento del tempo per sé che ne deriva per le donne fa si che la maggioranza delle lavoratrici con figli fino a 13 anni sia insoddisfatta del tempo libero (58,5 per cento ). E’ così che spesso l’utilizzo del part-time diventa una possibile soluzione per ‘liberare tempo’, ma mentre le single che utilizzano il parttime riescono a liberare tempo per sé, guadagnando spazio per tempo libero nel pomeriggio (24,2 per cento se sono a tempo pieno, 41,1 per cento se sono a part-time), ciò non succede per le donne in coppia con figli fino a 13 anni (23 per cento a tempo pieno, 25 per cento a part-time): il tempo liberato dal lavoro serve per conciliare lavoro e famiglia e non per recuperare tempo per sé. L’esistenza di barriere all’accesso al lavoro per le donne dovute ai carichi familiari è testimoniata dal variare dei tassi di occupazione femminile (da 35 a 44 anni) al modificarsi del ruolo in famiglia e del numero di figli. Le single presentano i tassi di occupazione femminile più alti (86,5 per cento) seguite dalle donne che vivono in coppie senza figli (71,9 per cento) e infine da quelle che vivono in coppia con figli (51,5 per cento) (Tavola 3.19). Tra queste ultime, i tassi di occupazione più elevati sono relativi alle donne che hanno un figlio (63,8 per cento) e i più bassi per quelle che ne hanno 3 o più (35,5 per cento)

(Tavola 3.20) 

[image: image2.wmf]Le differenze permangono anche se confrontiamo la situazione del Nord Est e del Sud, le zone a più alta e più bassa occupazione femminile. Anche nel Nord Est l’occupazione varia al modificarsi del ruolo in famiglia e del numero di figli. La differenza rispetto al Sud si esprime solo nei livelli di occupazione raggiunti per ogni tipologia. Nel Sud per le single si raggiunge il 70,4 per cento di tasso di occupazione, per le donne in coppia senza figli solo il 45,2 per cento per quelle con figli il 32,4 per cento. 
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Le difficoltà nella conciliazione tra l’attività lavorativa e le necessità familiari emergono con grande evidenza analizzando il tasso di occupazione delle donne tra i 20 e i 49 anni rispetto al numero di figli nell’Unione europea.

In Italia, il tasso di occupazione è pari al 56 per cento per le donne senza figli, al 53,6 per cento per le donne con un figlio, scende al 47 per cento per le donne con due figli e cala ulteriormente fino a portarsi al 33,7 per cento per le donne con tre o più figli.

Questo fenomeno è piuttosto comune nell’Unione europea, anche in paesi dove il tasso di occupazione femminile è sensibilmente più alto rispetto all’Italia, quali l’Olanda e la Germania.
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3.11 La nascita dei figli: un momento ancora critico per il mantenimento del lavoro

Dall’indagine multiscopo su famiglie, soggetti sociali e condizione dell’infanzia, condotta dall’Istat nel 1998, nella quale erano riportati quesiti sulle interruzioni del lavoro avvenute nel corso della vita e relative motivazioni, è emerso un dato importante relativo alla situazione di un segmento di lavoratrici al momento della nascita dei figli.

La quota di donne che ha interrotto il lavoro in occasione della nascita dei figli risulta pari al 14,7 per cento per coloro che hanno avuto un figlio, al 20,1 per cento per chi ne ha avuti due e al 17,9 per cento per le donne con tre o più figli (Tavola 3.22). L’analisi per classi di età mette in luce come la decisione di interrompere il lavoro riguardi sia le giovani sia le più anziane, con percentuali in molti casi più elevate tra le prime. 

Ciò sta a significare che le difficoltà di conciliazione lavoro-famiglia per la nascita dei figli non diminuiscono particolarmente nel tempo.
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volta Fattivita lavorativa per motivi familiari, per classe di eta, numero di figli @ motivo. Anno 1998
(per 100 donne con le stesse caralteristiche)
CIASSIDIETA
MoTVI
P ) 55 5564 Gsamiepy  Totale

UNFiGLIO
Watrimonio 68 57 77 80 78 70
Nascita del primo figio. 157 135 169 159 120 167
Al motiv familiar 54 70 93 148 1o 91

DUE FiGLI
Matrimonio 87 58 103 18 99 91
Nascita del primo figho. 184 136 54 87 130 48
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Le differenze tra generazioni tendono ad accentuarsi all’aumentare del numero dei figli. Il 10,7 per cento delle donne che hanno avuto due figli ha interrotto il lavoro all’arrivo del secondo figlio. La percentuale oscilla dall’8,7 per cento per le più anziane (65 anni e oltre) al 13,8 per cento per le più giovani (25 – 34 anni). Tra le donne che hanno avuto un solo figlio le differenze sono più contenute (12 per cento per le ultra-sessantacinquenni e 15,7 per cento per la classe 25-34 anni). Circa la metà delle donne che ha smesso di lavorare in occasione della nascita di altri figli lo aveva già fatto in concomitanza con la nascita del primo (si tratta in totale di 370 mila donne). 

Le interruzioni del lavoro per matrimonio o altri motivi familiari hanno un peso minore rispetto alla nascita dei figli, ma pur sempre rilevante: le donne che hanno smesso di lavorare in occasione del matrimonio variano fra il 7 per cento e l’11 per cento , mentre per gli altri motivi familiari le percentuali oscillavano tra il 9 per cento e il 10 per cento . Le percentuali di donne che hanno interrotto il lavoro a motivo del matrimonio aumentano passando dalle età più giovani a quelle più anziane. Le donne appartenenti alle generazioni recenti risultano quindi meno propense a lasciare il lavoro in occasione del matrimonio.

Il dato viene confermato dall’indagine sulle nascite condotta dall’Istat nel 2002. Il 20,1 per cento delle madri occupate al momento della gravidanza non lavora più dopo la nascita del figlio. Ad interrompere il lavoro sono più le donne che lavorano nel privato (26,9 per cento), con un contratto a tempo determinato, occasionale o stagionale (40,3 per cento) e che dichiarano di trovarsi in una difficile situazione economica (29,9 per cento). Nel 69 per cento dei casi la donna si è licenziata , nel 23,9 per cento il contratto era scaduto e nel 6,9 per cento dichiara di essere stata licenziata.

Va sottolineato che i motivi prevalenti per cui le donne si sono licenziate sono l’inconciliabilità del precedente lavoro con “l’organizzazione familiare” (20 per cento ) e “per stare più tempo con i figli” (60,8 per cento).

Dall’analisi di questi dati, risulta evidente come continuano ad esistere ostacoli alla permanenza nel mercato del lavoro da parte delle donne, i quali si accrescono al momento della nascita dei figli.

LE INDAGINI

LAVORI PRECARI E MALPAGATI FINO A 40 ANNI

E LE DONNE STANNO ANCHE PEGGIO.

“La flessibilità in Italia purtroppo – spiega Gian Maria Fara, presidente dell’Eurispes – è stata interpretata soltanto come possibilità per l’imprenditore di modificare in qualsiasi momento le condizioni del rapporto di lavoro ( dunque anche le modalità di cessazione del rapporto di lavoro) con il proprio dipendente e non come strumento in grado di rendere flessibile l’organizzazione stessa del lavoro”.

I DATI

Dei 446 lavoratori atipici intervistati, di età compresa tra i 18 e 39 anni, il 27,9 per cento lavora ‘a progetto’, il 22,9 per cento ha un contratto occasionale, il 20,9 per cento è un collaboratore coordinato e continuativo, il 13, 2 per cento ha un contratto di tipo subordinato a tempo parziale , l’8,5 per cento lavora tramite agenzie interinali e il 55,9 per cento degli intervistati, è in possesso di master o specializzazione post-laurea, mentre l’83,2 per cento ha una laurea.

L’ANALISI

Il contratto ‘flessibile’ tende, col tempo, a cristallizzarsi. A conferma quel 67,8 per cento di intervistati, di età compresa tra i 33-39 anni, che ha dichiarato che l’atipicità ha assunto un carattere permanente. L’atipicità del contratto è spesso apparente: nella maggior parte dei casi sono lavori subordinati mascherati, soprattutto per i collaboratori.

Ma l’atipicità non è l’unico problema. Gli stipendi sono in media bassi, soprattutto per le donne (più dei tre quarti degli atipici si ritrova a fine mese con una retribuzione che non supera i 1.000 euro netti). Per non parlare delle tutele: inesistenti. Tradotto significa che un lavoratore atipico non si può ammalare e che una donna non può pensare a un figlio (il 90,5 per cento delle donne e 83,9 per cento degli uomini ritiene che il diritto alla maternità sia poco o per niente garantito).

E se una famiglia allargata è un lusso non lo è da meno una casa dignitosa: per il 71,3 per cento degli intervistati il fatto di essere un lavoratore atipico ha influito molto (51,8 per cento) o abbastanza (19,5 per cento) sulla possibilità di avere un mutuo per comperare una casa, e per il 58,8 per cento ha condizionato negativamente la possibilità di prendere in affitto un appartamento.

LE CONSEGUENZE

Non solo umore pessimo ma anche ansia, depressione e malattie psicosomatiche fanno parte della vita del precario (il 52,5 per cento delle donne e il 37,7 degli uomini lamenta stati d’ansia dovuti alla preoccupazione per la mancanza di stabilità nel proprio lavoro).

STATISTICHE
RESIDENTI IN LOMBARDIA – FONTE ISTAT DATI AGGIORNATI AL 31 DICEMBRE 2003.
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LA CONSIGLIERA DI PARITA’ INFORMA

AL VIA LO SPORTELLO MOBBING PER COMBATTERE L’EMARGINAZIONE

NEI LUOGHI DI LAVORO
Presso lo Sportello della Consigliera di Parità della Provincia di Lodi, Ornella Veglio si attiva una consulenza mobbing con l’obiettivo di un’informazione psicologico-medico-legale da offrirsi gratuitamente a chi si ritiene coinvolta/o in una situazione di disagio  personale a causa di azioni, di difficile definizione, rivolte nei suoi confronti nell’ambiente di lavoro.

Chiedere aiuto per affrontare il disagio che deriva dall’ emarginazione sui luoghi di lavoro, difendersi dalle maldicenze, dalle critiche ingiuste, dall’assegnazione di compiti dequalificanti, dalla compromissione dell'immagine sociale dentro e fuori l’azienda. 

In una parola combattere il mobbing, con questo scopo è la nato presso la Consigliera di Parità della Provincia di Lodi lo Sportello mobbing, una “task force” di specialisti  che ha l’obiettivo di fornire informazione utili per maturare le proprie decisioni.

“La consulenza dello Sportello – spiega Veglio -si pone esclusivamente l’obiettivo di aiutare le persone ad assumere le decisioni in relazione ad eventuali azioni future in merito al disagio lavorativo avvertito. Gli operatori coinvolti, accessibili dopo un primo filtro che avviene allo sportello della Consigliera di parità, sono tre professionisti che possono fornire spiegazioni e aiutare le persone in difficoltà” 

Gabriella Gambardella, psicologa clinica e psicoterapeuta; Liliana Guri, specialista in neurologia e Lorenzo Sari, avvocato, a forniranno gratuitamente la loro consulenza in tutti quei casi all’interno dei quali la Consigliera di parità riterrà di ravvisare  gli elementi del mobbing. 

Lo Sportello trova spazio nei locali del Centro per l’impiego di Lodi in via Gorini 21, a cui ci si potrà rivolgere previo appuntamento telefonando ai numero 0371-423762 oppure 3297812933.

http://www.consiglieraparita-provincialodi.it/
NOTIZIE

DALLA REGIONE LOmBARDIA

DONNE E LAVORO 

AZIONI POSITIVE PER L’IMPRENDITORIA FEMMINILE

E’ una legge statale (215/92) cofinanziata e gestita dalla Regione.

COSA SI PUÒ OTTENERE IN RIFERIMENTO ALLA LEGGE 215/92

Le aspiranti imprenditrici possono chiedere un contributo 

· Per avviare nuove attività imprenditoriali

· Per acquisire, in tutto o in parte, attività già esistenti, anche attraverso l’affitto.

· Per acquisire servizi reali che aiutino ad aumentare la produttività grazie all’innovazione produttiva, organizzativa e tecnologica, a trovare nuovi mercati, a sviluppare i sistemi di qualità.

Le donne già imprenditrici possono chiedere un contributo 

· Per ampliare, ammodernare o innovare l’attività

· Per acquisire i servizi reali già citati.

Cosa fa la Regione Lombardia

· Riceve le domande per l’accesso ai contributi

· Definisce la graduatoria

· Eroga i  contributi

· Offre un supporto, provvedendo alla diffusione di informazioni mirate, realizzando servizi di assistenza alle aspiranti imprenditrici che intendono presentare la domanda, programmando attività di accompagnamento alle nuove imprese che riceveranno il contributo.

Requisiti per presentare la domanda

- Prevalente partecipazione femminile

· Ditte individuali: il titolare deve essere una donna

· Società di persone e cooperative: almeno il 60% dei soci devono essere donne

· Società di capitali: almeno i 2/3 delle quote devono appartenere a donne e l’organo di amministrazione deve essere composto da donne per almeno i 2/3.

- Dimensione di piccola impresa 

· Numero di dipendenti inferiore a 50

· Fatturato annuo non superiore a 7 milioni di Euro oppure totale di bilancio annuo non superiore a 5 milioni di Euro

· Partecipazione di altre imprese, se medie e grandi, inferiore al 25%.

CHI PUÒ ACCEDERE ALLE AGEVOLAZIONI:

Imprese individuali, cooperative, società di persone e società di capitali, anche artigiane, operanti nei settori dell’agricoltura, manifatturiero e assimilati, commercio, turismo e servizi

SUGGERIMENTI

AZIONI DI INFORMAZIONE E FORMAZIONE

L’ufficio Pari opportunità – politiche di genere, nell’ambito dei servizi a favore delle Amministratrici elette e nominate, sta valutando la possibilità di programmare incontri di aggiornamento su temi quali:

· Consorzio azienda per la gestione dei servizi alla Persona

· Polo tecnologico e OGM

· Piano territoriale di coordinamento provinciale

· Servizi per l’impiego

· Imprenditoria femminile (in collaborazione con la Camera di Commercio)

· Tutela ambientale – risparmio energetico – riciclaggio dei rifiuti - educazione ambientale

· Piano trasporti

Vi preghiamo di segnalare il Vostro interesse con preghiera di specificare gli argomenti che pensate abbiano carattere di priorità, i giorni e gli orari preferiti, l’eventuale preferenza verso informazioni trasmesse in via telematica.

Ricordiamo che l’ufficio pari opportunità è raggiungibile:

Telefonicamente al mattino dalle ore 09.00 alle ore 13.00: 

Tel. 0371442339 - 0371442337

Fax n. 0371442353

Mail: 
giusi.maggioni@provincia.lodi.it  Consigliera delegata


patrizia.gorreri@provincia.lodi.it

loredana.losi@provincia.lodi.it
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